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LE DONNE IN REDAZIONE

di VALERIA PALUMBO

l giornalismo aveva due “difetti” per le 
donne, secondo la mentalità borghese ot-

andava pagata e magari prevedeva un per-
corso di carriera e un impegno a tempo pieno. 
E, per sua natura, conduceva in luoghi sporchi, 

Ai nostri custodi dell’ordine post-unitario e pro-
to-capitalistico, che andava modellando lo Stato 
nazionale e nazionalista, non faceva alcun effet-
to che le bambine del popolo lavorassero nelle 

DAL SETTECENTO A OGGI LE GIORNALISTE 
ITALIANE HANNO INCONTRATO IMMENSE 
DIFFICOLTÀ A FAR SENTIRE LA LORO VOCE. E NON 
SI È ANCORA RAGGIUNTA LA PARITÀ ORA CHE LA 
CARTA STAMPATA STA ANDANDO IN PENSIONE

L’INFORMAZIONE TUTTA MASCHILE
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-
pi o facessero le pastore, le serve o entrassero 

sabaudo, lo consentiva e il Parlamento ne con-
fermò la validità). Ma l’idea che le ragazze degli 
strati sociali appena meno poveri o addirittura le 
borghesi potessero aspirare a qualcos’altro che 

alla morale. Anche quando le leggi, come ave-
va dimostrato il caso dell’avvocata Lidia Poët 

-
sione. Tanto che, nel suo caso, ci si appellò a un 

-
vano fare tutto ciò che le leggi non vietavano 
esplicitamente. Le donne potevano fare soltanto 
ciò che le leggi permettevano esplicitamente.

erano ammesse. Ma era caldamente scoraggia-
-

cato l’accesso, le limitazioni 
all’istruzione delle ragazze. 
La loro ammissione ai licei, 
gli unici che aprivano le por-
te all’università, fu consenti-
to dalla legge, con il decreto 

fatto restò preclusa per diversi 
anni, salvo eccezioni. Fino ad 
allora, quasi tutte le ragazze 
che aspiravano a un’istruzione 
superiore potevano frequenta-
re soltanto le Scuole Normali, 

-
mali venivano gran parte delle 

prime giornaliste ottocentesche, Matilde Serao 
in testa. 

come esistevano da tempo i giornali per le ragaz-
ze, a cominciare dal glorioso . E lenta-
mente, molto lentamente, le giornaliste sareb-

-
ca, democristiana e reazionaria del dopoguerra, 
non avrebbe aiutato. Si sarebbe dovuto aspettare 

con il boom dei periodici, la nascita delle tv e 
delle radio private. E con il salto in avanti delle 
diplomate e laureate, oggi in maggioranza. 
L’istruzione fu, dall’inizio, uno dei temi princi-
pali dei giornali femminili e un argomento caro 

caute verso il suffragismo. Clamorosi i casi di 

PIONIERE
Nella pagina accanto, un manifesto di Gamba per , 

alla redazione de , accanto a lei Flavia Steno. 
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di politica tutta la vita, ma che sosteneva fosse 

-
te assunta in una redazione, a , 
il cui pensiero, però, si evolse passando da un 
convinto nazionalismo all’an-
tifascismo militante. 
La libertà di movimento, ma-
scherata dalla scusa che le 
donne siano perennemente in 

-
va la morale patriarcale. Assie-

loro adeguate fonti di reddito, 

nel giornalismo femminile, in 
particolare tra scrittrici e po-

arrotondare i loro guadagni 
collaborando con varie testate. 
Le seconde facendo del giorna-
lismo il miglior megafono del-
le loro idee e della loro azione. 
Questo ha ostacolato a lungo il 
tentativo delle donne di uscire dal dilettantismo. 
Ma diventare professioniste è stata la chiave 
della libertà. 
Su questa strada, come ho cercato di dimostrare 
nel mio saggio 

-
-

tunitensi, e le francesi hanno giocato un ruolo 

fondamentale. Certo il prezzo è stato alto. E il 

paladine dell’emancipazione, sono state custodi, 
spesso granitiche, della tradizione, anche se so-
vente in contraddizione con le loro stesse scelte.
Di certo, però, le pioniere del giornalismo italia-
no non sono state né poche né di scarso valore. 

Anzi. E la loro storia è comin-
-

venduti per diffondere notizie 
a un pubblico ampio, risalgono 
al Seicento. Erano però fogli di 
scarsa tiratura e scarso pubbli-

a lungo e non ha mai del tutto 
estirpato. Secondo alcuni studi, 
nel Settecento, in diverse aree 

per cento degli uomini non era 
analfabeta e non lo era solo il 

Sud e nello Stato della Chiesa 
andava molto peggio. Al mo-

-
le italiane, con grandi differenze regionali e tra 
città e campagna.
Con queste premesse appare evidente come, a 

-
ziali e ancor meno lettrici. Benché, a differenza 
di altri Paesi, non siano mai mancate le letterate. 
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-
-

-

Elisabetta fu, per il suo eclettismo e la sua pro-
fessionalità, la “madre” del giornalismo italiano 

fondato e diretto, il , è 
stato fondamentale per lo sviluppo della stampa. 
Per esempio, ha inaugurato la tradizione dei re-
portage dall’estero. Autodidatta, come accadeva 
quasi sempre alle ragazze colte, si era formata 
nella biblioteca paterna. Avrebbe voluto fare 

fratello, Antonio, aveva seguito le orme del pa-
dre Domenico, creatore de , 
e aveva fondato il . La cogna-
ta, Gioseffa Cornol-
di, fondò 

che poi prese il nome 
di 

, fu una 
creatura di Elisabetta 
e lo divenne sempre 

-
ne del padre, anche se, 

l’avvocato illuminista Giovanni Scola e poi l’a-
bate Alberto Fortis. Sua e del marito era la stam-

che curiosamente le veniva contestato, e che 
oggi ci appare moderno, è che preferiva le noti-
zie ai commenti e che avrebbe voluto espandersi 

di quelle con la censura. Come se non bastas-
se, era stata inseguita tutta la vita da calunnie e 
maldicenze. 
Lo stesso accadde a Eleonora de Fonseca Pi-
mentel, oggi, giustamente, un mito, dopo un 

di Enzo Striano, -

culminò con l’esecuzione in piazza, a Napoli, 

delle Repubblica Partenopea di stampo giacobi-

Come Elisabetta, Ele-
onora era un talento 
brillante, con interessi 
che andavano dall’e-
conomia alla scienza, 
dalla poesia alla poli-
tica, dalle lingue clas-

in corrispondenza con 
Voltaire, frequentava, 

arrivata da Roma con 
i genitori, di origine 

LIBERTÀ E PARITÀ
Nella pagina accanto, la copertina del volume di Valeria Palumbo 

Martelli per il libro 
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portoghese) la casa di Gaetano Filangieri, ossia 
uno dei migliori gruppi di intellettuali illuminati 
che l’Europa abbia mai potuto vantare. Aveva 
appoggiato la Rivoluzione francese, fu arrestata 

-

la Repubblica, per la quale diede vita al -
-

giunto anche per noi il giorno, in cui possiam 
pronunciare i sacri nomi di libertà, e di ugua-
glianza, ed annunciarci alla Repubblica Madre 

-

sigla, ma era lei a far tutto, sia pure con l’aiu-

dopo il ritorno dei Borbone, la falsa promessa di 
lasciarla partire per la Francia e un processo far-
sa, Eleonora fu impiccata. Citando l’  di 
Virgilio, ossia l’esortazione di Enea ai suoi com-

, «Forse un gior-

scrivere per testimoniare e poi poter ricordare. 
Quella lezione non andò del tutto perduta. 

direzione di , il 

Lo aveva fondato il linguista Angelo De Guber-

quasi subito la direzione. , con le sue 

rivista per ragazze. Dopo Baccini, la direzio-
ne fu assunta da altre giornaliste, sino alla sua 

 non fu un giornale 
femminista. Al contrario. Ma sostenne con forza 
che, pur destinate a essere madri e mogli, le ra-
gazze meritassero un’istruzione di livello. Que-
sto stimolava anche nelle giornaliste, oltre che 

De Gubernatis, che, pur avendo rinunciato alla 
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direzione per motivi economici, non smetteva 
di esercitare il controllo, un’insofferente Bac-

sarebbe rimasto il tallone d’Achille delle gior-
naliste italiane. 
Ma una avrebbe fatto quello che è riuscito pure 

quotidiani, di cui di Napoli 
-

tela maritale, vera gabbia alla libertà personale 
e imprenditoriale delle donne, è come se, a dif-
ferenza dei colleghi, avesse corso con le gambe 
legate. Eppure, impose il suo nome, la sua au-
torevolezza, i suoi pur contraddittori principi. A 
tutt’oggi, assieme a Oriana Fallaci, e un pugno 
di altri nomi, da Camilla Cederna a Miriam Ma-
fai, è tra le giornaliste citate e ricordate. 

-
re la strada accidentata che ha condotto da Serao 
a oggi. Mancano dati recenti, ma colpisce che, 

con le percentuali di occupati sulla popolazione. 
Però, a parte il pesante gap salariale, ben poche 

-
-

nove direttori e, su nove testate radiofoniche, set-
-

ro il trend discriminatorio si è trasmesso anche ai 

sul web sembrano fare eccezione. L’impressione 

è che la carta stampata possa arrivare al capoli-
nea, almeno nella forma che conosciamo, senza 
che la parità sia stata raggiunta.

compiuto “l’impresa”. Dalle inviate di guerra 
alle croniste sportive, dalle esperte di economia 
alle commentatrici politiche, sia pure con spazi 

-
nache estere), si sono imposte in tutti i settori da 
cui i colleghi tentavano di escluderle. Le discri-
minazioni sono ben vive nella mente della gene-
razione a cui appartiene chi scrive, pubblicista 

dei giornali cosiddetti femminili, tutti periodici. 
E la crescita delle donne nei giornali cosiddet-
ti generalisti o anche, come  

, considerati un feudo maschile. Quanto a 
lettrici e lettori è interessante che anche giornali 
che vantano una maggioranza di lettrici, come i 
cosiddetti familiari, tra i quali spiccano storica-
mente  e , abbiano avuto quasi esclu-
sivamente direzioni maschili. 
Tra i due percorsi va ricordato che i “femmini-

-
tivo, di nuovo, era educare le ragazze a essere 
“virtuose” e quindi mogli e madri esemplari, ma 
tutti insistevano sull’importanza della lettura. 
Si intitolavano , , 

con questo nome). A Milano fu aperto il -
. Al-

tri fogli, durante il triennio rivoluzionario tra il 

PER SOLE GIOVINETTE
Nella pagina accanto, prima pagina di 
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ispirarsi ai nuovi valori. Lo fece, per esempio, 
.

Ma la svolta fu il , fonda-

-

quello del rotocalco, che trasformò le riviste in 
mass-media con centinaia di migliaia di lettrici 
e che accompagnò la crescente scolarizzazione 

-

-

divenne bisettimanale. A quel punto limitò il 
peso delle novelle ed espanse le pagine di co-
stume, pettegolezzi, moda, importando model-
li esteri, soprattutto hollywoodiani, che hanno 
avuto un impatto decisivo sull’emancipazione 

 

in pantaloni, in calzoncini da mare e in pigiama 

della partecipazione delle donne alla costruzio-

nonostante i suoi propositi, sia alla crescita del 
numero delle giornaliste sia alla diffusione dei 
femminili di “intrattenimento”. Figure di primo 
piano si spesero per il regime e le sue campa-

dirigente dei fasci femminili ma prima ancora 
braccio destro del marito, Raffaele, che aveva 

, diven-
.

Sul fronte opposto, quello anarchico e socia-
lista, e poi antifascista, la presenza femminile 
nella miriade dei giornali militanti fu ancora 

ma vera anima della rivista  e poi 
de , il nome di mag-
gior spicco resta quello di Angelica Balabanoff 

. Un accenno a parte 

DIFFICILI CONQUISTE
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prima giornalista italiana a cadere su un fronte 
di guerra, uccisa forse dai servizi segreti fascisti. 

politica. Se è un limite, deriva anche dalla resi-
stenza degli stessi compagni di partito a conce-
dere alle donne ruoli di primo piano. Resistenza 
che si è trasmessa anche al dopoguerra e di cui il 
Partito comunista è stato complice. Per questo, 

vale forse la pena chiudere questo breve percorso 

le barriere poste dal sistema politico conserva-
tore post-bellico, come pure dal maschilismo di 

-
de  dopo aver vinto un 

concorso. Fu l’unica reporter a comprendere e 

la tragedia del Vajont. Fece fatica a trovar spazio 

sue inchieste, ma fu assolta. Quella del Vajont 
non fu l’unica battaglia di Merlin e non fu l’u-
nica occasione in cui il partito la guardò con 
sospetto. Dopodiché le fu concessa una qualche 

-
gine venete del quotidiano. 
Sono stati proprio gli anni Ottanta a imprimere 
una svolta nella presenza delle donne nelle re-
dazioni. E a tal proposito va ricordato un setti-

, ovvero 

brillanti interviste negli anni Settanta.

Valeria Palumbo

DAI SOGNI ALLA REALTÀ
Nella pagina accanto, il dipinto, intitolato , un’opera realizzata 




